
 

Dissipazione

di Antonio Sagredo

   a  ANNAMARIA DE PIETRO

 Hai affilato il tuo morire in un rettangolo di cera,
ma avevi già sognato un qualsiasi epitaffio in lingua greca.
Da morta, prima della rinascita, non sognavi l’immortalità,
ma il tuo svanire nella memoria la speranza di una vita. 

I tuoi versi erano come le cose di Borges
ignare del quando del  nostro inizio
e del quando della nostra fine,
ma nei labirinti delle quartine ti sei glorificata.

 Attesi la mia ombra di cera fra  marosi immobili.
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I  piroscafi di Fernando  in lame di onde sono inchiodati.
Ed era una sbornia d’avorio quell’inverno bianco dei tasti,
una sonora batteria oltre la visione della muschiata linfa.

Le tue mani  hanno curato tutte le note del  pentagramma.

 Come quest’accidia di diamanti e vespri
è questa lava di rose di un’antica mia canzone!
E ci siamo intesi perfino nella consapevolezza
che bisogna aver pietà anche della morte.
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